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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 

  LEGGE  6 giugno 2016 , n.  106 .

      Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, 
dell’impresa sociale e per la disciplina del servizio civile uni-
versale.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Finalità e oggetto    

     1. Al  ne di sostenere l’autonoma iniziativa dei citta-
dini che concorrono, anche in forma associata, a perse-
guire il bene comune, ad elevare i livelli di cittadinan-
za attiva, di coesione e protezione sociale, favorendo 
la partecipazione, l’inclusione e il pieno sviluppo della 
persona, a valorizzare il potenziale di crescita e di occu-
pazione lavorativa, in attuazione degli articoli 2, 3, 18 e 
118, quarto comma, della Costituzione, il Governo è de-
legato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi 
in materia di riforma del Terzo settore. Per Terzo settore 
si intende il complesso degli enti privati costituiti per il 
perseguimento, senza scopo di lucro, di  nalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociale e che, in attuazione del 
principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi sta-
tuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività di 
interesse generale mediante forme di azione volontaria e 
gratuita o di mutualità o di produzione e scambio di beni 
e servizi. Non fanno parte del Terzo settore le formazioni 
e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni pro-
fessionali e di rappresentanza di categorie economiche. 
Alle fondazioni bancarie, in quanto enti che concorrono 
al perseguimento delle  nalità della presente legge, non 
si applicano le disposizioni contenute in essa e nei relativi 
decreti attuativi. 

  2. Con i decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispet-
to e in coerenza con la normativa dell’Unione europea e 
in conformità ai princìpi e ai criteri direttivi previsti dalla 
presente legge, si provvede in particolare:  

    a)   alla revisione della disciplina del titolo II del libro 
primo del codice civile in materia di associazioni, fon-
dazioni e altre istituzioni di carattere privato senza sco-
po di lucro, riconosciute come persone giuridiche o non 
riconosciute;  

    b)   al riordino e alla revisione organica della disci-
plina speciale e delle altre disposizioni vigenti relative 
agli enti del Terzo settore di cui al comma 1, compresa la 
disciplina tributaria applicabile a tali enti, mediante la re-

dazione di un apposito codice del Terzo settore, secondo 
i princìpi e i criteri direttivi di cui all’articolo 20, com-
mi 3 e 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive 
modi  cazioni;  

    c)   alla revisione della disciplina in materia di impre-
sa sociale;  

    d)   alla revisione della disciplina in materia di servi-
zio civile nazionale.  

 3. I decreti legislativi di cui al comma 2, lettere   a)  ,   b)   e 
  c)  , sono adottati su proposta del Ministro del lavoro e del-
le politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle  nanze, sentiti, per quanto di competenza, 
i Ministri interessati e, ove necessario in relazione alle 
singole materie oggetto della presente legge, previa intesa 
in sede di Conferenza uni  cata, a norma dell’articolo 3 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

 4. I decreti legislativi di cui al comma 2, lettera   d)  , sono 
adottati su proposta del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, con il Ministro degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale, con il Ministro dell’interno, con 
il Ministro della difesa e con il Ministro dell’economia e 
delle  nanze, sentita la Conferenza uni  cata. 

 5. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1, 
corredati della relazione tecnica di cui all’articolo 17, 
comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e succes-
sive modi  cazioni, sono trasmessi al Senato della Repub-
blica e alla Camera dei deputati entro il quarantacinque-
simo giorno antecedente il termine per l’esercizio della 
delega, perché su di essi siano espressi, entro trenta giorni 
dalla data di trasmissione, i pareri delle rispettive com-
missioni competenti per materia e per i pro  li  nanziari. 
Decorso il termine previsto per l’espressione dei pareri, i 
decreti possono essere comunque adottati. 

 6. Dall’attuazione delle deleghe recate dalla presente 
legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della  nanza pubblica. A tale  ne, agli adempimenti 
previsti dai decreti legislativi adottati in attuazione della 
presente legge le amministrazioni competenti provvedono 
attraverso una diversa allocazione delle ordinarie risorse 
umane,  nanziarie e strumentali, allo stato in dotazione 
alle medesime amministrazioni. In conformità all’artico-
lo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o 
maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio 
interno, i medesimi decreti legislativi sono emanati solo 
successivamente o contestualmente all’entrata in vigore 
dei provvedimenti legislativi, ivi compresa la legge di 
stabilità, che stanzino le occorrenti risorse  nanziarie. 

 7. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di 
ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel ri-
spetto dei princìpi e criteri direttivi  ssati dalla presente 
legge, il Governo può adottare, attraverso la medesima 
procedura di cui al presente articolo, disposizioni integra-
tive e correttive dei decreti medesimi, tenuto conto delle 
evidenze attuative nel frattempo emerse.   
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  Art. 2.

      Princìpi e criteri direttivi generali    

      1. I decreti legislativi di cui all’articolo 1 sono adottati 
nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi generali:  

    a)   riconoscere, favorire e garantire il più ampio eser-
cizio del diritto di associazione e il valore delle forma-
zioni sociali liberamente costituite, ove si svolge la per-
sonalità dei singoli, quale strumento di promozione e di 
attuazione dei princìpi di partecipazione democratica, so-
lidarietà, sussidiarietà e pluralismo, ai sensi degli articoli 
2, 3, 18 e 118 della Costituzione;  

    b)   riconoscere e favorire l’iniziativa economica pri-
vata il cui svolgimento, secondo le  nalità e nei limiti di 
cui alla presente legge, può concorrere ad elevare i livelli 
di tutela dei diritti civili e sociali;  

    c)   assicurare, nel rispetto delle norme vigenti, l’au-
tonomia statutaria degli enti, al  ne di consentire il pieno 
conseguimento delle loro  nalità e la tutela degli interessi 
coinvolti;  

    d)   sempli  care la normativa vigente, garantendone 
la coerenza giuridica, logica e sistematica.    

  Art. 3.

      Revisione del titolo II del libro primo del codice civile    

     1. Il decreto legislativo di cui all’articolo 1, comma 2, 
lettera   a)   , è adottato nel rispetto dei seguenti princìpi e 
criteri direttivi:  

    a)   rivedere e sempli  care il procedimento per il ri-
conoscimento della personalità giuridica; de  nire le in-
formazioni obbligatorie da inserire negli statuti e negli 
atti costitutivi; prevedere obblighi di trasparenza e di in-
formazione, anche verso i terzi, attraverso forme di pub-
blicità dei bilanci e degli altri atti fondamentali dell’ente 
anche mediante la pubblicazione nel suo sito internet isti-
tuzionale; prevedere una disciplina per la conservazione 
del patrimonio degli enti;  

    b)   disciplinare, nel rispetto del principio di certezza 
nei rapporti con i terzi e di tutela dei creditori, il regime 
di responsabilità limitata degli enti riconosciuti come per-
sone giuridiche e la responsabilità degli amministratori, 
tenendo anche conto del rapporto tra il patrimonio netto e 
il complessivo indebitamento degli enti medesimi;  

    c)   assicurare il rispetto dei diritti degli associati, con 
particolare riguardo ai diritti di informazione, partecipa-
zione e impugnazione degli atti deliberativi, e il rispetto 
delle prerogative dell’assemblea, prevedendo limiti alla 
raccolta delle deleghe;  

    d)   prevedere che alle associazioni e alle fondazioni che 
esercitano stabilmente e prevalentemente attività d’impresa 
si applichino le norme previste dai titoli V e VI del libro 
quinto del codice civile, in quanto compatibili, e in coeren-
za con quanto disposto all’articolo 9, comma 1, lettera   e)  ;  

    e)   disciplinare il procedimento per ottenere la tra-
sformazione diretta e la fusione tra associazioni e fonda-
zioni, nel rispetto del principio generale della trasforma-
bilità tra enti collettivi diversi introdotto dalla riforma del 
diritto societario di cui al decreto legislativo 17 gennaio 
2003, n. 6.    

  Art. 4.

      Riordino e revisione della disciplina
del Terzo settore e codice del Terzo settore    

     1. Con i decreti legislativi di cui all’articolo 1, com-
ma 2, lettera   b)   , si provvede al riordino e alla revisione or-
ganica della disciplina vigente in materia di enti del Terzo 
settore mediante la redazione di un codice per la raccolta 
e il coordinamento delle relative disposizioni, con l’in-
dicazione espressa delle norme abrogate a seguito della 
loro entrata in vigore, nel rispetto dei seguenti princìpi e 
criteri direttivi:  

    a)   stabilire le disposizioni generali e comuni appli-
cabili, nel rispetto del principio di specialità, agli enti del 
Terzo settore;  

    b)   individuare le attività di interesse generale che ca-
ratterizzano gli enti del Terzo settore, il cui svolgimento, 
in coerenza con le previsioni statutarie e attraverso mo-
dalità che prevedano le più ampie condizioni di accesso 
da parte dei soggetti bene  ciari, costituisce requisito per 
l’accesso alle agevolazioni previste dalla normativa e che 
sono soggette alle veri  che di cui alla lettera   i)  . Le attività 
di interesse generale di cui alla presente lettera sono indi-
viduate secondo criteri che tengano conto delle  nalità ci-
viche, solidaristiche e di utilità sociale nonché sulla base 
dei settori di attività già previsti dal decreto legislativo 
4 dicembre 1997, n. 460, e dal decreto legislativo 24 mar-
zo 2006, n. 155. Al periodico aggiornamento delle attività 
di interesse generale si provvede con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri da adottare su proposta 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, acquisito 
il parere delle commissioni parlamentari competenti;  

    c)   individuare criteri e condizioni in base ai quali 
differenziare lo svolgimento delle attività di interesse ge-
nerale di cui alla lettera   b)   tra i diversi enti del Terzo set-
tore di cui all’articolo 1, comma 1;  

    d)   de  nire forme e modalità di organizzazione, am-
ministrazione e controllo degli enti ispirate ai princìpi di 
democrazia, eguaglianza, pari opportunità, partecipazio-
ne degli associati e dei lavoratori nonché ai princìpi di 
ef  cacia, di ef  cienza, di trasparenza, di correttezza e di 
economicità della gestione degli enti, prevedendo stru-
menti idonei a garantire il rispetto dei diritti degli asso-
ciati e dei lavoratori, con facoltà di adottare una disciplina 
differenziata che tenga conto delle peculiarità della com-
pagine e della struttura associativa nonché della discipli-
na relativa agli enti delle confessioni religiose che hanno 
stipulato patti o intese con lo Stato;  

    e)   prevedere il divieto di distribuzione, anche in for-
ma indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e del 
patrimonio dell’ente, fatto salvo quanto previsto dall’arti-
colo 6, comma 1, lettera   d)  ;  

    f)   individuare criteri che consentano di distinguere, 
nella tenuta della contabilità e dei rendiconti, la diversa 
natura delle poste contabili in relazione al perseguimen-
to dell’oggetto sociale e de  nire criteri e vincoli in base 
ai quali l’attività d’impresa svolta dall’ente in forma non 
prevalente e non stabile risulta  nalizzata alla realizzazio-
ne degli scopi istituzionali;  
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    g)   disciplinare gli obblighi di controllo interno, di 
rendicontazione, di trasparenza e d’informazione nei 
confronti degli associati, dei lavoratori e dei terzi, dif-
ferenziati anche in ragione della dimensione economica 
dell’attività svolta e dell’impiego di risorse pubbliche, 
tenendo conto di quanto previsto dal decreto legislativo 
8 giugno 2001, n. 231, nonché prevedere il relativo regi-
me sanzionatorio;  

    h)   garantire, negli appalti pubblici, condizioni eco-
nomiche non inferiori a quelle previste dai contratti col-
lettivi nazionali di lavoro adottati dalle organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative;  

    i)   individuare speci  che modalità e criteri di veri  -
ca periodica dell’attività svolta e delle  nalità perseguite, 
nel rispetto delle previsioni statutarie e in relazione alle 
categorie dei soggetti destinatari;  

    l)   al  ne di garantire l’assenza degli scopi lucrativi, 
promuovere un principio di proporzionalità tra i diver-
si trattamenti economici e disciplinare, nel pieno rispet-
to del principio di trasparenza, i limiti e gli obblighi di 
pubblicità relativi agli emolumenti, ai compensi o ai cor-
rispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli 
organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché 
agli associati;  

    m)   riorganizzare il sistema di registrazione degli enti 
e di tutti gli atti di gestione rilevanti, secondo criteri di 
sempli  cazione e tenuto conto delle  nalità e delle ca-
ratteristiche di speci  ci elenchi nazionali di settore, at-
traverso la previsione di un Registro unico nazionale del 
Terzo settore, suddiviso in speci  che sezioni, da istituire 
presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, fa-
vorendone, anche con modalità telematiche, la piena co-
noscibilità in tutto il territorio nazionale. L’iscrizione nel 
Registro, subordinata al possesso dei requisiti previsti ai 
sensi delle lettere   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  , è obbligatoria per gli 
enti del Terzo settore che si avvalgono prevalentemente 
o stabilmente di  nanziamenti pubblici, di fondi priva-
ti raccolti attraverso pubbliche sottoscrizioni o di fondi 
europei destinati al sostegno dell’economia sociale o che 
esercitano attività in regime di convenzione o di accredi-
tamento con enti pubblici o che intendono avvalersi delle 
agevolazioni previste ai sensi dell’articolo 9;  

    n)   prevedere in quali casi l’amministrazione, all’atto 
della registrazione degli enti nel Registro unico di cui alla 
lettera   m)  , acquisisce l’informazione o la certi  cazione 
antima  a;  

    o)   valorizzare il ruolo degli enti nella fase di pro-
grammazione, a livello territoriale, relativa anche al si-
stema integrato di interventi e servizi socio-assistenziali 
nonché di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, 
paesaggistico e ambientale e individuare criteri e modali-
tà per l’af  damento agli enti dei servizi d’interesse gene-
rale, improntati al rispetto di standard di qualità e impatto 
sociale del servizio, obiettività, trasparenza e sempli  ca-
zione e nel rispetto della disciplina europea e nazionale in 
materia di af  damento dei servizi di interesse generale, 
nonché criteri e modalità per la veri  ca dei risultati in 
termini di qualità e di ef  cacia delle prestazioni;  

    p)   riconoscere e valorizzare le reti associative di se-
condo livello, intese quali organizzazioni che associano 
enti del Terzo settore, anche allo scopo di accrescere la 
loro rappresentatività presso i soggetti istituzionali;  

    q)   prevedere che il coordinamento delle politiche di 
governo e delle azioni di promozione e di indirizzo delle 
attività degli enti di cui alla presente legge sia assicurato, 
in raccordo con i Ministeri competenti, dalla Presidenza 
del Consiglio dei ministri.    

  Art. 5.

      Attività di volontariato, di promozione sociale
e di mutuo soccorso    

     1. Con i decreti legislativi di cui all’articolo 1, com-
ma 2, lettera   b)   , si provvede altresì al riordino e alla re-
visione organica della disciplina vigente in materia di at-
tività di volontariato, di promozione sociale e di mutuo 
soccorso, tenuto conto di quanto previsto dagli articoli 2, 
4 e 9 e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

    a)   armonizzazione e coordinamento delle diverse di-
scipline vigenti in materia di volontariato e di promozione 
sociale, valorizzando i princìpi di gratuità, democraticità 
e partecipazione e riconoscendo e favorendo, all’interno 
del Terzo settore, le tutele dello status di volontario e la 
speci  cità delle organizzazioni di volontariato di cui alla 
legge 11 agosto 1991, n. 266, e di quelle operanti nella 
protezione civile;  

    b)   introduzione di criteri e limiti relativi al rimborso 
spese per le attività dei volontari, preservandone il carat-
tere di gratuità e di estraneità alla prestazione lavorativa;  

    c)   promozione della cultura del volontariato, in par-
ticolare tra i giovani, anche attraverso apposite iniziati-
ve da svolgere nell’ambito delle strutture e delle attività 
scolastiche;  

    d)   valorizzazione delle diverse esperienze di volon-
tariato, anche attraverso il coinvolgimento delle organiz-
zazioni di volontariato nelle attività di promozione e di 
sensibilizzazione, e riconoscimento in ambito scolastico e 
lavorativo delle competenze acquisite dai volontari;  

    e)    revisione del sistema dei centri di servizio per il 
volontariato, di cui all’articolo 15 della legge 11 agosto 
1991, n. 266, prevedendo:   

  1) che alla loro costituzione e gestione possano 
concorrere gli enti del Terzo settore di cui all’articolo 1, 
comma 1, con esclusione di quelli costituiti nelle forme di 
cui al libro quinto del codice civile, assumendo la perso-
nalità giuridica e una delle forme giuridiche previste per 
gli enti del Terzo settore;  

  2) che la loro costituzione sia  nalizzata a fornire 
supporto tecnico, formativo e informativo per promuo-
vere e rafforzare la presenza e il ruolo dei volontari nei 
diversi enti del Terzo settore;  

  3) il loro accreditamento e il loro  nanziamento 
stabile, attraverso un programma triennale, con le risor-
se previste dall’articolo 15 della legge 11 agosto 1991, 
n. 266, e che, qualora gli stessi utilizzino risorse diverse, 
le medesime siano comprese in una contabilità separata;  
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  4) il libero ingresso nella base sociale e criteri de-
mocratici per il funzionamento dell’organo assembleare, 
con l’attribuzione della maggioranza assoluta dei voti 
nell’assemblea alle organizzazioni di volontariato di cui 
alla legge 11 agosto 1991, n. 266;  

  5) forme di incompatibilità per i soggetti titolari di 
ruoli di direzione o di rappresentanza esterna;  

  6) che gli stessi non possano procedere a eroga-
zioni dirette in denaro ovvero a cessioni a titolo gratuito 
di beni mobili o immobili a bene  cio degli enti del Terzo 
settore;  

   f)    revisione dell’attività di programmazione e con-
trollo delle attività e della gestione dei centri di servizio 
per il volontariato, svolta mediante organismi regionali 
o sovraregionali, tra loro coordinati sul piano nazionale, 
prevedendo:  

  1) che tali organismi, in applicazione di criteri 
de  niti sul piano nazionale, provvedano alla program-
mazione del numero e della collocazione dei centri di 
servizio, al loro accreditamento e alla veri  ca periodica 
del mantenimento dei requisiti, anche sotto il pro  lo della 
qualità dei servizi dagli stessi erogati, nonché all’attribu-
zione delle risorse  nanziarie anche in applicazione di 
elementi di perequazione territoriale;  

  2) che alla costituzione di tali organismi si prov-
veda con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, secondo criteri di ef  cienza e di contenimento 
dei costi di funzionamento da porre a carico delle risorse 
di cui all’articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, 
con l’eccezione di eventuali emolumenti previsti per gli 
amministratori e i dirigenti i cui oneri saranno posti a 
carico, in maniera aggiuntiva, delle fondazioni bancarie 
 nanziatrici;  

    g)   superamento del sistema degli Osservatori nazio-
nali per il volontariato e per l’associazionismo di promo-
zione sociale, attraverso l’istituzione del Consiglio nazio-
nale del Terzo settore, quale organismo di consultazione 
degli enti del Terzo settore a livello nazionale, la cui com-
posizione valorizzi il ruolo delle reti associative di secon-
do livello di cui all’articolo 4, comma 1, lettera   p)  . All’at-
tuazione della disposizione di cui al periodo precedente 
si provvede nell’ambito delle risorse umane,  nanziarie e 
strumentali disponibili a legislazione vigente;  

    h)   previsione di requisiti uniformi per i registri re-
gionali all’interno del Registro unico nazionale di cui 
all’articolo 4, comma 1, lettera   m)  ;  

    i)   previsione di un regime transitorio volto a disci-
plinare lo status giuridico delle società di mutuo soccorso 
di cui alla legge 15 aprile 1886, n. 3818, già esistenti alla 
data di entrata in vigore della presente legge, nell’even-
tualità che intendano rinunciare alla natura di società di 
mutuo soccorso per continuare ad operare quali associa-
zioni senza  ni di lucro, con particolare riguardo alle con-
dizioni per mantenere il possesso del proprio patrimonio, 
che deve essere comunque volto al raggiungimento di  -
nalità solidaristiche.    

  Art. 6.

      Impresa sociale    

     1. Con i decreti legislativi di cui all’articolo 1, com-
ma 2, lettera   c)   , si provvede al riordino e alla revisione 
della disciplina in materia di impresa sociale, tenuto con-
to di quanto previsto dagli articoli 2, 4 e 9 e nel rispetto 
dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

    a)   quali  cazione dell’impresa sociale quale organiz-
zazione privata che svolge attività d’impresa per le  na-
lità di cui all’articolo 1, comma 1, destina i propri utili 
prioritariamente al conseguimento dell’oggetto sociale 
nei limiti di cui alla lettera   d)  , adotta modalità di gestione 
responsabili e trasparenti, favorisce il più ampio coinvol-
gimento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i soggetti 
interessati alle sue attività e quindi rientra nel complesso 
degli enti del Terzo settore;  

    b)   individuazione dei settori in cui può essere svolta 
l’attività d’impresa di cui alla lettera   a)  , nell’ambito del-
le attività di interesse generale di cui all’articolo 4, com-
ma 1, lettera   b)  ;  

    c)   acquisizione di diritto della quali  ca di impresa so-
ciale da parte delle cooperative sociali e dei loro consorzi;  

    d)   previsione di forme di remunerazione del capita-
le sociale che assicurino la prevalente destinazione degli 
utili al conseguimento dell’oggetto sociale, da assogget-
tare a condizioni e comunque nei limiti massimi previsti 
per le cooperative a mutualità prevalente, e previsione del 
divieto di ripartire eventuali avanzi di gestione per gli enti 
per i quali tale possibilità è esclusa per legge, anche qua-
lora assumano la quali  ca di impresa sociale;  

    e)   previsione per l’organizzazione che esercita l’im-
presa sociale dell’obbligo di redigere il bilancio ai sensi 
degli articoli 2423 e seguenti del codice civile, in quanto 
compatibili;  

    f)   previsione di speci  ci obblighi di trasparenza e di 
limiti in materia di remunerazione delle cariche sociali e 
di retribuzione dei titolari degli organismi dirigenti;  

    g)   ride  nizione delle categorie di lavoratori svan-
taggiati tenendo conto delle nuove forme di esclusione 
sociale, anche con riferimento ai princìpi di pari opportu-
nità e non discriminazione di cui alla vigente normativa 
nazionale e dell’Unione europea, prevedendo una gradua-
zione dei benefìci  nalizzata a favorire le categorie mag-
giormente svantaggiate;  

    h)   possibilità, nel rispetto delle disposizioni del 
decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, per le imprese 
private e per le amministrazioni pubbliche di assumere 
cariche sociali negli organi di amministrazione delle im-
prese sociali, salvo il divieto di assumerne la direzione, la 
presidenza e il controllo;  

    i)   coordinamento della disciplina dell’impresa so-
ciale con il regime delle attività d’impresa svolte dalle 
organizzazioni non lucrative di utilità sociale;  

    l)   previsione della nomina, in base a princìpi di ter-
zietà,  n dall’atto costitutivo, di uno o più sindaci allo 
scopo di monitorare e vigilare sull’osservanza della legge 
e dello statuto da parte dell’impresa sociale, sul rispetto 
dei princìpi di corretta amministrazione, anche con rife-
rimento alle disposizioni del decreto legislativo 8 giugno 
2001, n. 231, e sull’adeguatezza dell’assetto organizzati-
vo, amministrativo e contabile.    
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  Art. 7.

      Vigilanza, monitoraggio e controllo    

     1. Le funzioni di vigilanza, monitoraggio e control-
lo pubblico sugli enti del Terzo settore, ivi comprese le 
imprese sociali di cui all’articolo 6, e sulle loro attività, 
 nalizzate a garantire l’uniforme e corretta osservanza 

della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare ad 
essi applicabile, sono esercitate dal Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali, in collaborazione, per quan-
to di competenza, con i Ministeri interessati nonché, per 
quanto concerne gli aspetti inerenti alla disciplina delle 
organizzazioni di volontariato di protezione civile, con il 
Dipartimento della protezione civile della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, e con l’Agenzia delle entrate, ferme 
restando le funzioni di coordinamento e di indirizzo di cui 
all’articolo 4, comma 1, lettera   q)  . Nello svolgimento di 
tali funzioni, il Ministero del lavoro e delle politiche socia-
li individua modalità di coinvolgimento e raccordo anche 
con l’organismo di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   g)  . 

 2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
nell’ambito delle attività di cui al comma 1, promuove 
l’adozione di adeguate ed ef  caci forme di autocontrollo 
degli enti del Terzo settore anche attraverso l’utilizzo di 
strumenti atti a garantire la più ampia trasparenza e co-
noscibilità delle attività svolte dagli enti medesimi, sul-
la base di apposito accreditamento delle reti associative 
di secondo livello di cui all’articolo 4, comma 1, lettera 
  p)  , o, con particolare riferimento agli enti di piccole di-
mensioni, con i centri di servizio per il volontariato di cui 
all’articolo 5, comma 1, lettera   e)  . 

 3. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sen-
tito l’organismo di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   g)  , 
predispone linee guida in materia di bilancio sociale e di 
sistemi di valutazione dell’impatto sociale delle attività 
svolte dagli enti del Terzo settore, anche in attuazione di 
quanto previsto dall’articolo 4, comma 1, lettera   o)  . Per 
valutazione dell’impatto sociale si intende la valutazione 
qualitativa e quantitativa, sul breve, medio e lungo pe-
riodo, degli effetti delle attività svolte sulla comunità di 
riferimento rispetto all’obiettivo individuato. 

 4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, da adottare entro sessanta giorni dalla data di en-
trata in vigore dell’ultimo dei decreti legislativi emanati 
in attuazione della presente legge, sono de  niti i termini 
e le modalità per il concreto esercizio della vigilanza, del 
monitoraggio e del controllo di cui al presente articolo. 

 5. All’attuazione delle disposizioni di cui al presen-
te articolo le amministrazioni competenti provvedono 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e  nanzia-
rie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della  nanza pubblica.   

  Art. 8.

      Servizio civile universale    

     1. Con il decreto legislativo di cui all’articolo 1, com-
ma 2, lettera   d)   , si provvede alla revisione della discipli-
na in materia di servizio civile nazionale, tenuto conto di 

quanto previsto dall’articolo 1 della legge 6 marzo 2001, 
n. 64, e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

    a)   istituzione del servizio civile universale  nalizzato, 
ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costitu-
zione, alla difesa non armata della patria e alla promozione 
dei valori fondativi della Repubblica, anche con riferimen-
to agli articoli 2 e 4, secondo comma, della Costituzione;  

    b)   previsione di un meccanismo di programmazio-
ne, di norma triennale, dei contingenti di giovani italia-
ni e stranieri regolarmente soggiornanti, di età compresa 
tra 18 e 28 anni, che possono essere ammessi al servizio 
civile universale tramite bando pubblico e di procedure 
di selezione e avvio dei giovani improntate a princìpi di 
sempli  cazione, trasparenza e non discriminazione;  

    c)   de  nizione dello      status      giuridico dei giovani am-
messi al servizio civile universale, prevedendo l’instaura-
zione, fra i medesimi giovani e lo Stato, di uno speci  co 
rapporto di servizio civile non assimilabile al rapporto di 
lavoro, con previsione dell’esclusione di tale prestazione 
da ogni imposizione tributaria;  

    d)   attribuzione allo Stato delle funzioni di program-
mazione, organizzazione, accreditamento e controllo del 
servizio civile universale; realizzazione, con il coinvolgi-
mento delle regioni, dei programmi da parte di enti locali, 
altri enti pubblici territoriali ed enti del Terzo settore; pos-
sibilità per le regioni, gli enti locali, gli altri enti pubblici 
territoriali e gli enti del Terzo settore di attivare autono-
mamente progetti di servizio civile con risorse proprie, da 
realizzare presso soggetti accreditati;  

    e)   previsione di criteri e modalità di accreditamento 
degli enti di servizio civile universale, tenendo conto di 
quanto previsto dall’articolo 3 della legge 6 marzo 2001, 
n. 64, nell’ottica della sempli  cazione e della trasparenza;  

    f)   previsione di criteri e modalità di sempli  cazione 
e di trasparenza delle procedure di gestione e di valutazio-
ne dell’attività svolta dagli enti di servizio civile univer-
sale, anche con riferimento ai contributi  nanziari erogati 
dalle competenti strutture della Presidenza del Consiglio 
dei ministri in relazione all’attuazione dei progetti di ser-
vizio civile universale, a carico del Fondo nazionale per 
il servizio civile;  

    g)   previsione di un limite di durata del servizio ci-
vile universale, non inferiore a otto mesi complessivi e, 
comunque, non superiore a un anno, che contemperi le 
 nalità del servizio con le esigenze di vita e di lavoro dei 

giovani coinvolti, e della possibilità che il servizio sia pre-
stato, in parte, in uno degli Stati membri dell’Unione eu-
ropea nonché, per iniziative riconducibili alla promozione 
della pace e della nonviolenza e alla cooperazione allo 
sviluppo, anche nei Paesi al di fuori dell’Unione europea;  

    h)   riconoscimento e valorizzazione delle compe-
tenze acquisite durante l’espletamento del servizio civi-
le universale in funzione del loro utilizzo nei percorsi di 
istruzione e in ambito lavorativo;  

    i)   riordino e revisione della Consulta nazionale per 
il servizio civile, quale organismo di consultazione, rife-
rimento e confronto per l’amministrazione, sulla base del 
principio di rappresentatività di tutti gli enti accreditati, 
anche con riferimento alla territorialità e alla rilevanza 
per ciascun settore di intervento.    
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  Art. 9.

      Misure  scali e di sostegno economico    

      1. I decreti legislativi di cui all’articolo 1 disciplinano 
le misure agevolative e di sostegno economico in favore 
degli enti del Terzo settore e procedono anche al riordino 
e all’armonizzazione della relativa disciplina tributaria e 
delle diverse forme di  scalità di vantaggio, nel rispet-
to della normativa dell’Unione europea e tenuto conto di 
quanto disposto ai sensi della legge 11 marzo 2014, n. 23, 
sulla base dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

    a)   revisione complessiva della de  nizione di ente 
non commerciale ai  ni  scali connessa alle  nalità di 
interesse generale perseguite dall’ente e introduzione di 
un regime tributario di vantaggio che tenga conto delle 
 nalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale dell’ente, 

del divieto di ripartizione, anche in forma indiretta, degli 
utili o degli avanzi di gestione e dell’impatto sociale delle 
attività svolte dall’ente;  

    b)   razionalizzazione e sempli  cazione del regime 
di deducibilità dal reddito complessivo e di detraibili-
tà dall’imposta lorda sul reddito delle persone  siche e 
giuridiche delle erogazioni liberali, in denaro e in natura, 
disposte in favore degli enti di cui all’articolo 1, al  ne 
di promuovere, anche attraverso iniziative di raccolta di 
fondi, i comportamenti donativi delle persone e degli enti;  

    c)   completamento della riforma strutturale dell’isti-
tuto della destinazione del cinque per mille dell’imposta 
sul reddito delle persone  siche in base alle scelte espres-
se dai contribuenti in favore degli enti di cui all’artico-
lo 1, razionalizzazione e revisione dei criteri di accredita-
mento dei soggetti bene  ciari e dei requisiti per l’accesso 
al bene  cio nonché sempli  cazione e accelerazione delle 
procedure per il calcolo e l’erogazione dei contributi spet-
tanti agli enti;  

    d)   introduzione, per i soggetti bene  ciari di cui alla 
lettera   c)  , di obblighi di pubblicità delle risorse ad essi 
destinate, individuando un sistema improntato alla mas-
sima trasparenza, con la previsione delle conseguenze 
sanzionatorie per il mancato rispetto dei predetti obblighi 
di pubblicità, fermo restando quanto previsto dall’artico-
lo 4, comma 1, lettera   g)  ;  

    e)   razionalizzazione dei regimi  scali e contabi-
li sempli  cati in favore degli enti del Terzo settore di 
cui all’articolo 1, in relazione a parametri oggettivi da 
individuare con i decreti legislativi di cui al medesimo 
articolo 1;  

    f)    previsione, per le imprese sociali:   
  1) della possibilità di accedere a forme di raccolta 

di capitali di rischio tramite portali telematici, in analogia 
a quanto previsto per le start-up innovative;  

  2) di misure agevolative volte a favorire gli inve-
stimenti di capitale;  

    g)   istituzione, presso il Ministero del lavoro e del-
le politiche sociali, di un fondo destinato a sostenere lo 
svolgimento di attività di interesse generale di cui all’arti-
colo 4, comma 1, lettera   b)  , attraverso il  nanziamento di 
iniziative e progetti promossi da organizzazioni di volon-
tariato, associazioni di promozione sociale e fondazioni 
comprese tra gli enti del Terzo settore di cui all’articolo 1, 

comma 1, disciplinandone altresì le modalità di funziona-
mento e di utilizzo delle risorse, anche attraverso forme di 
consultazione del Consiglio nazionale del Terzo settore. 
Il fondo di cui alla presente lettera è articolato, solo per 
l’anno 2016, in due sezioni: la prima di carattere rotativo, 
con una dotazione di 10 milioni di euro; la seconda di 
carattere non rotativo, con una dotazione di 7,3 milioni 
di euro;  

    h)   introduzione di meccanismi volti alla diffusione 
dei titoli di solidarietà e di altre forme di  nanza sociale 
 nalizzate a obiettivi di solidarietà sociale;  

    i)   promozione dell’assegnazione in favore degli enti 
di cui all’articolo 1, anche in associazione tra loro, degli 
immobili pubblici inutilizzati, nonché, tenuto conto della 
disciplina in materia, dei beni immobili e mobili con  sca-
ti alla criminalità organizzata, secondo criteri di sempli-
 cazione e di economicità, anche al  ne di valorizzare in 

modo adeguato i beni culturali e ambientali;  

    l)   previsione di agevolazioni volte a favorire il tra-
sferimento di beni patrimoniali agli enti di cui alla pre-
sente legge;  

    m)   revisione della disciplina riguardante le orga-
nizzazioni non lucrative di utilità sociale, in particolare 
prevedendo una migliore de  nizione delle attività isti-
tuzionali e di quelle connesse, fermo restando il vincolo 
di non prevalenza delle attività connesse e il divieto di 
distribuzione, anche indiretta, degli utili o degli avanzi di 
gestione e fatte salve le condizioni di maggior favore re-
lative alle organizzazioni di volontariato, alle cooperative 
sociali e alle organizzazioni non governative.  

 2. Le misure agevolative previste dal presente artico-
lo tengono conto delle risorse del Fondo rotativo di cui 
all’articolo 1, comma 354, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, già destinate alle imprese sociali di cui all’arti-
colo 6 della presente legge secondo quanto previsto dal 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 3 luglio 
2015, pubblicato nella   Gazzetta Uf  ciale   n. 224 del 
26 settembre 2015.   

  Art. 10.

      Fondazione Italia sociale    

     1. È istituita la Fondazione Italia sociale, di seguito 
denominata «Fondazione», con lo scopo di sostenere, 
mediante l’apporto di risorse  nanziarie e di competen-
ze gestionali, la realizzazione e lo sviluppo di interventi 
innovativi da parte di enti del Terzo settore, caratterizzati 
dalla produzione di beni e servizi con un elevato impatto 
sociale e occupazionale e rivolti, in particolare, ai territori 
e ai soggetti maggiormente svantaggiati. La Fondazione, 
nel rispetto del principio di prevalenza dell’impiego di ri-
sorse provenienti da soggetti privati, svolge una funzione 
sussidiaria e non sostitutiva dell’intervento pubblico ed 
è soggetta alle disposizioni del codice civile, delle leggi 
speciali e dello statuto, senza obbligo di conservazione 
del patrimonio o di remunerazione degli investitori. 

 2. Per il raggiungimento dei propri scopi la Fondazione 
instaura rapporti con omologhi enti o organismi in Italia 
e all’estero. 
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  3. Lo statuto della Fondazione, con il quale si provvede 
anche alla individuazione degli organi, della loro compo-
sizione e dei loro compiti, prevede:  

    a)   strumenti e modalità che consentano alla Fonda-
zione di  nanziare le proprie attività attraverso la mobi-
litazione di risorse  nanziarie pubbliche e private, anche 
mediante il ricorso a iniziative donative per  ni sociali e 
campagne di      crowdfunding     ;  

    b)   strumenti e modalità di investimento, diretto o in 
partenariato con terzi, anche con riferimento alla diffu-
sione di modelli di      welfare      integrativi rispetto a quelli già 
assicurati dall’intervento pubblico e allo sviluppo del mi-
crocredito e di altri strumenti di  nanza sociale;  

    c)   la nomina, nell’organo di governo della Fondazio-
ne, di un componente designato dal Consiglio nazionale 
del Terzo settore di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   g)  .  

 4. Con decreto del Presidente della Repubblica, su pro-
posta del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti i 
Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dell’econo-
mia e delle  nanze, è approvato lo statuto della Fonda-
zione. Lo schema di decreto è trasmesso alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica perché su di esso 
siano espressi, entro trenta giorni dalla data di trasmis-
sione, i pareri delle commissioni competenti per materia. 
Decorso il termine previsto per l’espressione dei pareri, il 
decreto può essere comunque adottato. 

 5. L’organizzazione, il funzionamento e la gestione 
della Fondazione sono ispirati ai princìpi di ef  cacia, ef-
 cienza, trasparenza ed economicità. La Fondazione si 

dota, altresì, di strumenti e modalità di veri  ca dell’effet-
tivo impatto sociale ed occupazionale conseguito. 

 6. Tutti gli atti connessi alle operazioni di costituzio-
ne della Fondazione e di conferimento e devoluzione alla 
stessa sono esclusi da ogni tributo e diritto e sono effet-
tuati in regime di neutralità  scale. 

 7. Per lo svolgimento delle attività istituzionali, è asse-
gnata alla Fondazione una dotazione iniziale, per l’anno 
2016, di un milione di euro. Al relativo onere si provvede 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 187, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190. 

 8. A decorrere dall’anno successivo a quello di entrata 
in vigore della presente legge, la Fondazione trasmette 
alle Camere, entro il 31 dicembre di ogni anno, una rela-
zione sulle attività svolte per il perseguimento degli scopi 
istituzionali di cui al comma 1, sui risultati conseguiti, 
sull’entità e articolazione del patrimonio, nonché sull’uti-
lizzo della dotazione di cui al comma 7.   

  Art. 11.

      Disposizioni  nanziarie e  nali    

     1. All’attuazione delle deleghe conferite dall’articolo 1, 
comma 1, fermo restando quanto previsto dai commi 2 e 
3 del presente articolo, si provvede nei limiti delle risorse 
di cui all’articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190. 

 2. Per l’attuazione di quanto previsto dall’articolo 9, 
comma 1, lettera   g)  , è autorizzata la spesa di 17,3 milio-
ni di euro per l’anno 2016 e di 20 milioni di euro annui 

a decorrere dall’anno 2017. Al relativo onere per l’anno 
2016 si provvede, quanto a 10 milioni di euro, mediante 
utilizzo delle disponibilità in conto residui relative all’au-
torizzazione di spesa di cui all’articolo 23, comma 10, 
del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 
modi  cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e, quan-
to a 7,3 milioni di euro, mediante corrispondente utiliz-
zo delle risorse già trasferite al bilancio autonomo della 
Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell’arti-
colo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, 
n. 222, relative alla quota destinata allo Stato dell’otto 
per mille dell’imposta sul reddito delle persone  siche 
per l’anno 2015. A tal  ne la somma di 10 milioni di euro 
di cui al secondo periodo è versata all’entrata del bilancio 
dello Stato nell’anno 2016. A decorrere dall’anno 2017 
al relativo onere si provvede mediante corrispondente ri-
duzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 187, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Ai  ni 
dell’attuazione delle disposizioni di cui al primo periodo, 
il Ministro dell’economia e delle  nanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio anche in conto residui. 

 3. Alla stabilizzazione e al rafforzamento delle misure 
previste all’articolo 9, comma 1, lettera   c)  , si provvede 
nei limiti delle risorse di cui all’articolo 1, comma 154, 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

 4. Le disposizioni della presente legge e quelle dei de-
creti legislativi emanati in attuazione della stessa si appli-
cano nei confronti delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano nel rispetto dei 
loro statuti e delle relative norme di attuazione.   

  Art. 12.

      Relazione alle Camere    

     1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, anche 
avvalendosi dei dati forniti dalle amministrazioni interes-
sate, trasmette alle Camere, entro il 30 giugno di ciascun 
anno, una relazione sulle attività di vigilanza, monitorag-
gio e controllo svolte, ai sensi dell’articolo 7, sugli enti 
del Terzo settore, ivi comprese le imprese sociali di cui 
all’articolo 6, nonché sullo stato di attuazione della rior-
ganizzazione del sistema di registrazione di cui all’artico-
lo 4, comma 1, lettera   m)  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uf  ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 6 giugno 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 POLETTI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   



—  8  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 14118-6-2016

    LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati     (atto n. 2616):  
 Presentato dal Presidente del Consiglio dei ministri (   RENZI   ), Mini-

stro del lavoro e politiche sociali (   POLETTI   ) il 22 agosto 2014. 
 Assegnato alla XII commissione (Affari sociali), in sede referente, 

l’11 settembre 2014 con pareri delle commissioni I, II, III, IV, V, VI, 
VII, VIII, X, XI, XIV e Questioni regionali. 

 Esaminato dalla XII commissione, in sede referente, il 1°, 7, 9, 14, 
16, 21, 22 e 28 ottobre 2014; 25 novembre 2014; 15, 27 e 28 gennaio 
2015; 4, 10, 17, 18, 24, 25 e 26 febbraio 2015; 4, 5, 10, 11, 12, 17, 18 e 
31 marzo 2015. 

 Esaminato in aula il 1° aprile 2015 e l’8 aprile 2015 ed approvato 
il 9 aprile 2015. 
  Senato della Repubblica     (atto n. 1870):  

 Assegnato alla 1ª commissione (Affari costituzionali), in sede refe-
rente, il 20 aprile 2015 con pareri delle commissioni 2ª, 3ª, 4ª, 5ª, 6ª, 7ª, 
10ª, 11ª, 12ª, 13ª, 14ª e Questioni regionali. 

 Esaminato dalla 1ª commissione, in sede referente, il 12, 13, 19 e 
20 maggio 2015; 17, 18 e 24 giugno 2015; 9 e 29 settembre 2015; 2, 9 e 
15 dicembre 2015; 12 gennaio 2016; 10 e 23 febbraio 2016; 1°, 3, 8, 9, 
10, 15 e 16 marzo 2016. 

 Esaminato in aula il 17, 22, 23 e 30 marzo 2016 ed approvato il 
31 marzo 2016. 
  Camera dei deputati    (atto n. 2617-   B    ):  

 Assegnato alla XII commissione (Affari sociali), in sede referente, 
il 4 aprile 2016 con parere delle commissioni I, II, III, IV, V, VI, VIII, 
X, XI, XIV. 

 Esaminato dalla XII commissione, in sede referente, il 19, 21 e 
28 aprile 2016; 3, 4, 12, 17, 18, 19 e 24 maggio 2016. 

 Esaminato in aula 23 maggio 2016 ed approvato, il 25 maggio 
2016.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uf  -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo  ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’ef  cacia degli atti 
legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 1:

      — Si riportano gli articoli 2, 3, 18 e 118 della Costituzione :  
 «Art. 2. — La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili 

dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge 
la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di 
solidarietà politica, economica e sociale.». 

 «Art. 3. — Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali 
davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di reli-
gione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 

 È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine eco-
nomico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e la uguaglianza dei 
cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effetti-
va partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, econo-
mica e sociale del Paese.». 

 «Art. 18. — I cittadini hanno diritto di associarsi liberamente, sen-
za autorizzazione, per  ni che non sono vietati ai singoli dalla legge 
penale. 

 Sono proibite le associazioni segrete e quelle che perseguono, an-
che indirettamente, scopi politici mediante organizzazioni di carattere 
militare.». 

 «Art. 118. — Le funzioni amministrative sono attribuite ai comuni 
salvo che, per assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a provin-
ce, città metropolitane, regioni e Stato, sulla base dei princìpi di sussi-
diarietà, differenziazione ed adeguatezza. 

 I comuni, le province e le città metropolitane sono titolari di fun-
zioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o 
regionale, secondo le rispettive competenze. 

 La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato 
e regioni nelle materie di cui alle lettere   b)   e   h)   del secondo comma 
dell’art. 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento nella 
materia della tutela dei beni culturali. 

 Stato, regioni, città metropolitane, province e comuni favorisco-
no l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svol-
gimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di 
sussidiarietà.». 

  — Si riporta l’art. 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al 
Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti 
locali, per la riforma della pubblica amministrazione e per la sempli  -
cazione amministrativa):  

 «Art. 20. — 1. Il Governo, sulla base di un programma di priori-
tà di interventi, de  nito, con deliberazione del Consiglio dei ministri, 
in relazione alle proposte formulate dai Ministri competenti, sentita la 
Conferenza uni  cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, entro la data del 30 aprile, presenta al Parlamento, entro il 
31 maggio di ogni anno, un disegno di legge per la sempli  cazione e il 
riassetto normativo, volto a de  nire, per l’anno successivo, gli indirizzi, 
i criteri, le modalità e le materie di intervento, anche ai  ni della ride  -
nizione dell’area di incidenza delle pubbliche funzioni con particolare 
riguardo all’assetto delle competenze dello Stato, delle regioni e degli 
enti locali. In allegato al disegno di legge è presentata una relazione 
sullo stato di attuazione della sempli  cazione e del riassetto. 

 2. Il disegno di legge di cui al comma 1 prevede l’emanazione di 
decreti legislativi, relativamente alle norme legislative sostanziali e pro-
cedimentali, nonché di regolamenti ai sensi dell’art. 17, commi 1 e 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modi  cazioni, per le 
norme regolamentari di competenza dello Stato. 

  3. Salvi i princìpi e i criteri direttivi speci  ci per le singole materie, 
stabiliti con la legge annuale di sempli  cazione e riassetto normativo, 
l’esercizio delle deleghe legislative di cui ai commi 1 e 2 si attiene ai 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   de  nizione del riassetto normativo e codi  cazione della nor-
mativa primaria regolante la materia, previa acquisizione del parere del 
Consiglio di Stato, reso nel termine di novanta giorni dal ricevimento 
della richiesta, con determinazione dei princìpi fondamentali nelle ma-
terie di legislazione concorrente; 

 a  -bis  ) coordinamento formale e sostanziale del testo delle di-
sposizioni vigenti, apportando le modi  che necessarie per garantire la 
coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa e per adeguare, 
aggiornare e sempli  care il linguaggio normativo; 

   b)   indicazione esplicita delle norme abrogate, fatta salva l’appli-
cazione dell’art. 15 delle disposizioni sulla legge in generale premesse 
al codice civile; 

   c)   indicazione dei princìpi generali, in particolare per quanto 
attiene alla informazione, alla partecipazione, al contraddittorio, alla 
trasparenza e pubblicità che regolano i procedimenti amministrativi ai 
quali si attengono i regolamenti previsti dal comma 2 del presente arti-
colo, nell’àmbito dei princìpi stabiliti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, 
e successive modi  cazioni; 

   d)   eliminazione degli interventi amministrativi autorizzatori e 
delle misure di condizionamento della libertà contrattuale, ove non vi 
contrastino gli interessi pubblici alla difesa nazionale, all’ordine e alla 
sicurezza pubblica, all’amministrazione della giustizia, alla regolazione 
dei mercati e alla tutela della concorrenza, alla salvaguardia del patri-
monio culturale e dell’ambiente, all’ordinato assetto del territorio, alla 
tutela dell’igiene e della salute pubblica; 

   e)   sostituzione degli atti di autorizzazione, licenza, concessione, 
nulla osta, permesso e di consenso comunque denominati che non impli-
chino esercizio di discrezionalità amministrativa e il cui rilascio dipenda 
dall’accertamento dei requisiti e presupposti di legge, con una denuncia 
di inizio di attività da presentare da parte dell’interessato all’ammini-
strazione competente corredata dalle attestazioni e dalle certi  cazioni 
eventualmente richieste; 

   f)   determinazione dei casi in cui le domande di rilascio di un 
atto di consenso, comunque denominato, che non implichi esercizio di 
discrezionalità amministrativa, corredate dalla documentazione e dalle 
certi  cazioni relative alle caratteristiche tecniche o produttive dell’atti-
vità da svolgere, eventualmente richieste, si considerano accolte qualora 
non venga comunicato apposito provvedimento di diniego entro il ter-
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mine  ssato per categorie di atti in relazione alla complessità del pro-
cedimento, con esclusione, in ogni caso, dell’equivalenza tra silenzio e 
diniego o ri  uto; 

   g)    revisione e riduzione delle funzioni amministrative non diret-
tamente rivolte:  

 1) alla regolazione ai  ni dell’incentivazione della 
concorrenza; 

 2) alla eliminazione delle rendite e dei diritti di esclusività, 
anche alla luce della normativa comunitaria; 

 3) alla eliminazione dei limiti all’accesso e all’esercizio delle 
attività economiche e lavorative; 

 4) alla protezione di interessi primari, costituzionalmente rile-
vanti, per la realizzazione della solidarietà sociale; 

 5) alla tutela dell’identità e della qualità della produzione tipi-
ca e tradizionale e della professionalità; 

   h)   promozione degli interventi di autoregolazione per standard 
qualitativi e delle certi  cazioni di conformità da parte delle categorie 
produttive, sotto la vigilanza pubblica o di organismi indipendenti, an-
che privati, che accertino e garantiscano la qualità delle fasi delle atti-
vità economiche e professionali, nonché dei processi produttivi e dei 
prodotti o dei servizi; 

   i)   per le ipotesi per le quali sono soppressi i poteri amministrativi 
autorizzatori o ridotte le funzioni pubbliche condizionanti l’esercizio 
delle attività private, previsione dell’autoconformazione degli interes-
sati a modelli di regolazione, nonché di adeguati strumenti di veri  ca 
e controllo successivi. I modelli di regolazione vengono de  niti dalle 
amministrazioni competenti in relazione all’incentivazione della con-
correnzialità, alla riduzione dei costi privati per il rispetto dei parametri 
di pubblico interesse, alla  essibilità dell’adeguamento dei parametri 
stessi alle esigenze manifestatesi nel settore regolato; 

   l)   attribuzione delle funzioni amministrative ai comuni, salvo 
il conferimento di funzioni a province, città metropolitane, regioni e 
Stato al  ne di assicurarne l’esercizio unitario in base ai princìpi di sus-
sidiarietà, differenziazione e adeguatezza; determinazione dei princìpi 
fondamentali di attribuzione delle funzioni secondo gli stessi criteri da 
parte delle regioni nelle materie di competenza legislativa concorrente; 

   m)   de  nizione dei criteri di adeguamento dell’organizzazione 
amministrativa alle modalità di esercizio delle funzioni di cui al pre-
sente comma; 

   n)   indicazione esplicita dell’autorità competente a ricevere il 
rapporto relativo alle sanzioni amministrative, ai sensi dell’art. 17 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 3  -bis  . Il Governo, nelle materie di competenza esclusiva dello Sta-
to, completa il processo di codi  cazione di ciascuna materia emanando, 
anche contestualmente al decreto legislativo di riassetto, una raccolta 
organica delle norme regolamentari regolanti la medesima materia, se 
del caso adeguandole alla nuova disciplina di livello primario e sempli-
 candole secondo i criteri di cui ai successivi commi. 

  4. I decreti legislativi e i regolamenti di cui al comma 2, emanati 
sulla base della legge di sempli  cazione e riassetto normativo annuale, 
per quanto concerne le funzioni amministrative mantenute, si attengono 
ai seguenti princìpi:  

   a)   sempli  cazione dei procedimenti amministrativi, e di quelli 
che agli stessi risultano strettamente connessi o strumentali, in modo 
da ridurre il numero delle fasi procedimentali e delle amministrazioni 
intervenienti, anche riordinando le competenze degli uf  ci, accorpando 
le funzioni per settori omogenei, sopprimendo gli organi che risultino 
super  ui e costituendo centri interservizi dove ricollocare il personale 
degli organi soppressi e raggruppare competenze diverse ma con  uenti 
in un’unica procedura, nel rispetto dei princìpi generali indicati ai sensi 
del comma 3, lettera   c)  , e delle competenze riservate alle regioni; 

   b)   riduzione dei termini per la conclusione dei procedimenti e 
uniformazione dei tempi di conclusione previsti per procedimenti tra 
loro analoghi; 

   c)   regolazione uniforme dei procedimenti dello stesso tipo che 
si svolgono presso diverse amministrazioni o presso diversi uf  ci della 
medesima amministrazione; 

   d)   riduzione del numero di procedimenti amministrativi e ac-
corpamento dei procedimenti che si riferiscono alla medesima attività; 

   e)   sempli  cazione e accelerazione delle procedure di spesa e 
contabili, anche mediante l’adozione di disposizioni che prevedano ter-
mini perentori, prorogabili per una sola volta, per le fasi di integrazione 

dell’ef  cacia e di controllo degli atti, decorsi i quali i provvedimenti si 
intendono adottati; 

   f)   aggiornamento delle procedure, prevedendo la più estesa e ot-
timale utilizzazione delle tecnologie dell’informazione e della comuni-
cazione, anche nei rapporti con i destinatari dell’azione amministrativa; 

 f  -bis  ) generale possibilità di utilizzare, da parte delle ammini-
strazioni e dei soggetti a queste equiparati, strumenti di diritto privato, 
salvo che nelle materie o nelle fattispecie nelle quali l’interesse pubblico 
non può essere perseguito senza l’esercizio di poteri autoritativi; 

 f  -ter  ) conformazione ai princìpi di sussidiarietà, differenziazio-
ne e adeguatezza, nella ripartizione delle attribuzioni e competenze tra 
i diversi soggetti istituzionali, nella istituzione di sedi stabili di concer-
tazione e nei rapporti tra i soggetti istituzionali ed i soggetti interes-
sati, secondo i criteri dell’autonomia, della leale collaborazione, della 
responsabilità e della tutela dell’af  damento; 

 f  -quater  ) riconduzione delle intese, degli accordi e degli atti 
equiparabili comunque denominati, nonché delle conferenze di servizi, 
previste dalle normative vigenti, aventi il carattere della ripetitività, ad 
uno o più schemi base o modelli di riferimento nei quali, ai sensi degli 
articoli da 14 a 14  -quater   della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modi  cazioni, siano stabilite le responsabilità, le modalità di attuazione 
e le conseguenze degli eventuali inadempimenti; 

 f  -quinquies  ) avvalimento di uf  ci e strutture tecniche e ammini-
strative pubbliche da parte di altre pubbliche amministrazioni, sulla base 
di accordi conclusi ai sensi dell’art. 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
e successive modi  cazioni. 

 5. I decreti legislativi di cui al comma 2 sono emanati su proposta 
del Ministro competente, di concerto con il Presidente del Consiglio dei 
ministri o il Ministro per la funzione pubblica, con i Ministri interessati 
e con il Ministro dell’economia e delle  nanze, previa acquisizione del 
parere della Conferenza uni  cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, e, successivamente, dei pareri delle commis-
sioni parlamentari competenti che sono resi entro il termine di sessanta 
giorni dal ricevimento della richiesta. 

 6. I regolamenti di cui al comma 2 sono emanati con decreto del 
Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del Mini-
stro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro competente, 
previa acquisizione del parere della Conferenza uni  cata di cui all’art. 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, quando siano coinvolti 
interessi delle regioni e delle autonomie locali, del parere del Consiglio 
di Stato nonché delle competenti commissioni parlamentari. I pareri del-
la Conferenza uni  cata e del Consiglio di Stato sono resi entro novan-
ta giorni dalla richiesta; quello delle commissioni parlamentari è reso, 
successivamente ai precedenti, entro sessanta giorni dalla richiesta. Per 
la predisposizione degli schemi di regolamento la Presidenza del Consi-
glio dei ministri, ove necessario, promuove, anche su richiesta del Mi-
nistro competente, riunioni tra le amministrazioni interessate. Decorsi 
sessanta giorni dalla richiesta di parere alle commissioni parlamentari, i 
regolamenti possono essere comunque emanati. 

 7. I regolamenti di cui al comma 2, ove non diversamente pre-
visto dai decreti legislativi, entrano in vigore il quindicesimo giorno 
successivo alla data della loro pubblicazione nella   Gazzetta Uf  ciale  . 
Con effetto dalla stessa data sono abrogate le norme, anche di legge, 
regolatrici dei procedimenti. 

  8. I regolamenti di cui al comma 2 si conformano, oltre ai princìpi 
di cui al comma 4, ai seguenti criteri e princìpi:  

   a)   trasferimento ad organi monocratici o ai dirigenti ammini-
strativi di funzioni anche decisionali, che non richiedono, in ragione 
della loro speci  cità, l’esercizio in forma collegiale, e sostituzione degli 
organi collegiali con conferenze di servizi o con interventi, nei relativi 
procedimenti, dei soggetti portatori di interessi diffusi; 

   b)   individuazione delle responsabilità e delle procedure di veri-
 ca e controllo; 

   c)   soppressione dei procedimenti che risultino non più rispon-
denti alle  nalità e agli obiettivi fondamentali de  niti dalla legislazione 
di settore o che risultino in contrasto con i princìpi generali dell’ordina-
mento giuridico nazionale o comunitario; 

   d)   soppressione dei procedimenti che comportino, per l’ammi-
nistrazione e per i cittadini, costi più elevati dei benefìci conseguibili, 
anche attraverso la sostituzione dell’attività amministrativa diretta con 
forme di autoregolamentazione da parte degli interessati, prevedendone 
comunque forme di controllo; 
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   e)   adeguamento della disciplina sostanziale e procedimentale 
dell’attività e degli atti amministrativi ai princìpi della normativa comu-
nitaria, anche sostituendo al regime concessorio quello autorizzatorio; 

   f)   soppressione dei procedimenti che derogano alla normativa 
procedimentale di carattere generale, qualora non sussistano più le ra-
gioni che giusti  chino una difforme disciplina settoriale; 

   g)   regolazione, ove possibile, di tutti gli aspetti organizzativi e di 
tutte le fasi del procedimento. 

 8  -bis  . Il Governo veri  ca la coerenza degli obiettivi di sempli  -
cazione e di qualità della regolazione con la de  nizione della posizio-
ne italiana da sostenere in sede di Unione europea nella fase di predi-
sposizione della normativa comunitaria, ai sensi dell’art. 3 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Assicura la partecipazione italiana 
ai programmi di sempli  cazione e di miglioramento della qualità della 
regolazione interna e a livello europeo. 

 9. I Ministeri sono titolari del potere di iniziativa della sempli  ca-
zione e del riassetto normativo nelle materie di loro competenza, fatti 
salvi i poteri di indirizzo e coordinamento della Presidenza del Consi-
glio dei ministri, che garantisce anche l’uniformità e l’omogeneità degli 
interventi di riassetto e sempli  cazione. La Presidenza del Consiglio dei 
ministri garantisce, in caso di inerzia delle amministrazioni competen-
ti, l’attivazione di speci  che iniziative di sempli  cazione e di riassetto 
normativo. 

 10. Gli organi responsabili di direzione politica e di amministrazio-
ne attiva individuano forme stabili di consultazione e di partecipazione 
delle organizzazioni di rappresentanza delle categorie economiche e 
produttive e di rilevanza sociale, interessate ai processi di regolazione 
e di sempli  cazione. 

 11. I servizi di controllo interno compiono accertamenti sugli ef-
fetti prodotti dalle norme contenute nei regolamenti di sempli  cazione 
e di accelerazione dei procedimenti amministrativi e possono formulare 
osservazioni e proporre suggerimenti per la modi  ca delle norme stesse 
e per il miglioramento dell’azione amministrativa.». 

  — Si riporta l’art. 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 
(De  nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano ed uni  cazione, per le materie ed i compiti di interesse 
comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali):  

 «Art. 3    (Intese).    — 1. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano a tutti i procedimenti in cui la legislazione vigente prevede un’in-
tesa nella Conferenza Stato-regioni. 

 2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del Go-
verno e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è rag-
giunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
ministri provvede con deliberazione motivata. 

 4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei ministri può provve-
dere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. I prov-
vedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza Stato-
regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei ministri è tenuto 
ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai  ni di 
eventuali deliberazioni successive.». 

  — Si riporta l’art. 17, commi 2 e 3, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 (Legge di contabilità e  nanza pubblica):  

 «Art. 17    (Copertura  nanziaria delle leggi).    — 1. (  Omissis  ). 
 2. Le leggi di delega comportanti oneri recano i mezzi di copertura 

necessari per l’adozione dei relativi decreti legislativi. Qualora, in sede 
di conferimento della delega, per la complessità della materia trattata, 
non sia possibile procedere alla determinazione degli effetti  nanziari 
derivanti dai decreti legislativi, la quanti  cazione degli stessi è effet-
tuata al momento dell’adozione dei singoli decreti legislativi. I decreti 
legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati solo 
successivamente all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che 
stanzino le occorrenti risorse  nanziarie. A ciascuno schema di decre-
to legislativo è allegata una relazione tecnica, predisposta ai sensi del 
comma 3, che dà conto della neutralità  nanziaria del medesimo decreto 
ovvero dei nuovi o maggiori oneri da esso derivanti e dei corrispondenti 
mezzi di copertura. 

 3. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, i disegni di legge, 
gli schemi di decreto legislativo, gli emendamenti di iniziativa gover-
nativa che comportino conseguenze  nanziarie devono essere corredati 

di una relazione tecnica, predisposta dalle amministrazioni competenti e 
veri  cata dal Ministero dell’economia e delle  nanze, sulla quanti  ca-
zione delle entrate e degli oneri recati da ciascuna disposizione, nonché 
delle relative coperture, con la speci  cazione, per la spesa corrente e 
per le minori entrate, degli oneri annuali  no alla completa attuazione 
delle norme e, per le spese in conto capitale, della modulazione relativa 
agli anni compresi nel bilancio pluriennale e dell’onere complessivo in 
relazione agli obiettivi  sici previsti. Alla relazione tecnica è allegato un 
prospetto riepilogativo degli effetti  nanziari di ciascuna disposizione 
ai  ni del saldo netto da  nanziare del bilancio dello Stato, del saldo 
di cassa delle amministrazioni pubbliche e dell’indebitamento netto 
del conto consolidato delle pubbliche amministrazioni. Nella relazione 
sono indicati i dati e i metodi utilizzati per la quanti  cazione, le loro 
fonti e ogni elemento utile per la veri  ca tecnica in sede parlamentare 
secondo le norme di cui ai regolamenti parlamentari, nonché il raccordo 
con le previsioni tendenziali del bilancio dello Stato, del conto conso-
lidato di cassa e del conto economico delle amministrazioni pubbliche, 
contenute nel DEF ed eventuali successivi aggiornamenti.».   

  Note all’art. 2:

     — Per il testo degli articoli 2, 3, 18 e 118 della Costituzione, si 
vedano le note all’art. 1.   

  Note all’art. 3:

     — Il testo del decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 6 (Riforma 
organica della disciplina delle società di capitali e società cooperative, 
in attuazione della L. 3 ottobre 2001, n. 366), è pubblicato nella   Gazzet-
ta Uf  ciale   22 gennaio 2003, n. 17, supplemento ordinario.   

  Note all’art. 4:

     — Il testo del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 (Rior-
dino della disciplina tributaria degli enti non commerciali e delle orga-
nizzazioni non lucrative di utilità sociale) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uf  ciale   2 gennaio 1998, n. 1, supplemento ordinario. 

 — Il testo del decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155 (Discipli-
na dell’impresa sociale, a norma della legge 13 giugno 2005, n. 118) è 
pubblicato nella   Gazzetta Uf  ciale  . 27 aprile 2006, n. 97. 

 — Il testo del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (Disciplina 
della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle so-
cietà e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma 
dell’art. 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300), è pubblicato nella 
  Gazzetta Uf  ciale   19 giugno 2001, n. 140.   

  Note all’art. 5:

     — Il testo della legge 11 agosto 1991, n. 266 (Legge-quadro sul vo-
lontariato) è pubblicata nella   Gazzetta Uf  ciale   22 agosto 1991, n. 196. 

  — Si riporta il testo dell’art. 15 della citata legge n. 266 del 1991:  

 «Art. 15    (Fondi speciali presso le regioni).    — 1. Gli enti di cui 
all’art. 12, comma 1, del decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 356, 
devono prevedere nei propri statuti che una quota non inferiore ad un 
quindicesimo dei propri proventi, al netto delle spese di funzionamento 
e dell’accantonamento di cui alla lettera   d)   del comma 1 dello stesso 
art. 12, venga destinata alla costituzione di fondi speciali presso le re-
gioni al  ne di istituire, per il tramite degli enti locali, centri di servizio 
a disposizione delle organizzazioni di volontariato, e da queste gestiti, 
con la funzione di sostenerne e quali  carne l’attività. 

 2. Le casse di risparmio,  no a quando non abbiano proceduto 
alle operazioni di ristrutturazione di cui all’art. 1 del citato decreto le-
gislativo n. 356 del 1990, devono destinare alle medesime  nalità di 
cui al comma 1 del presente articolo una quota pari ad un decimo delle 
somme destinate ad opere di bene  cenza e di pubblica utilità ai sensi 
dell’art. 35, terzo comma, del regio decreto 25 aprile 1929, n. 967, e 
successive modi  cazioni. 

 3. Le modalità di attuazione delle norme di cui ai commi 1 e 2, 
saranno stabilite con decreto del Ministro del tesoro, di concerto con il 
Ministro per gli affari sociali, entro tre mesi dalla data di pubblicazione 
della presente legge nella   Gazzetta Uf  ciale  .». 

 — Il testo della legge 15 aprile 1886, n. 3818 (Costituzione legale 
delle società di mutuo soccorso), è pubblicata nella   Gazzetta Uf  ciale   
29 aprile 1886, n. 100.   
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  Note all’art. 6:

      — Si riportano gli articoli 2423 e seguenti del codice civile:  
 «Art. 2423    (Redazione del bilancio).    — Gli amministratori devono 

redigere il bilancio di esercizio, costituito dallo stato patrimoniale, dal 
conto economico, dal rendiconto  nanziario e dalla nota integrativa. 

 Il bilancio deve essere redatto con chiarezza e deve rappresentare 
in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e  nanziaria della 
società e il risultato economico dell’esercizio. 

 Se le informazioni richieste da speci  che disposizioni di legge non 
sono suf  cienti a dare una rappresentazione veritiera e corretta, si devo-
no fornire le informazioni complementari necessarie allo scopo. 

 Non occorre rispettare gli obblighi in tema di rilevazione, valu-
tazione, presentazione e informativa quando la loro osservanza abbia 
effetti irrilevanti al  ne di dare una rappresentazione veritiera e corretta. 
Rimangono fermi gli obblighi in tema di regolare tenuta delle scritture 
contabili. Le società illustrano nella nota integrativa i criteri con i quali 
hanno dato attuazione alla presente disposizione. 

 Se, in casi eccezionali, l’applicazione di una disposizione degli 
articoli seguenti è incompatibile con la rappresentazione veritiera e cor-
retta, la disposizione non deve essere applicata. La nota integrativa deve 
motivare la deroga e deve indicarne l’in  uenza sulla rappresentazione 
della situazione patrimoniale,  nanziaria e del risultato economico. Gli 
eventuali utili derivanti dalla deroga devono essere iscritti in una riserva 
non distribuibile se non in misura corrispondente al valore recuperato. 

 Il bilancio deve essere redatto in unità di euro, senza cifre decimali, 
ad eccezione della nota integrativa che può essere redatta in migliaia di 
euro.». 

 «Art. 2423  -bis      (Princìpi di redazione del bilancio).     — Nella reda-
zione del bilancio devono essere osservati i seguenti princìpi:  

  1) la valutazione delle voci deve essere fatta secondo prudenza e 
nella prospettiva della continuazione dell’attività;  

  1  -bis  ) la rilevazione e la presentazione delle voci è effettuata 
tenendo conto della sostanza dell’operazione o del contratto;  

  2) si possono indicare esclusivamente gli utili realizzati alla data 
di chiusura dell’esercizio;  

  3) si deve tener conto dei proventi e degli oneri di competen-
za dell’esercizio, indipendentemente dalla data dell’incasso o del 
pagamento;  

  4) si deve tener conto dei rischi e delle perdite di competenza 
dell’esercizio, anche se conosciuti dopo la chiusura di questo;  

  5) gli elementi eterogenei ricompresi nelle singole voci devono 
essere valutati separatamente;  

  6) i criteri di valutazione non possono essere modi  cati da un 
esercizio all’altro.  

 Deroghe al principio enunciato nel numero 6) del comma pre-
cedente sono consentite in casi eccezionali. La nota integrativa deve 
motivare la deroga e indicarne l’in  uenza sulla rappresentazione della 
situazione patrimoniale e  nanziaria e del risultato economico.». 

 «Art. 2423  -ter      (Struttura dello stato patrimoniale e del conto eco-
nomico).    — Salve le disposizioni di leggi speciali per le società che 
esercitano particolari attività, nello stato patrimoniale e nel conto eco-
nomico devono essere iscritte separatamente, e nell’ordine indicato, le 
voci previste negli articoli 2424 e 2425. 

 Le voci precedute da numeri arabi possono essere ulteriormente 
suddivise, senza eliminazione della voce complessiva e dell’importo 
corrispondente; esse possono essere raggruppate soltanto quando il rag-
gruppamento, a causa del loro importo, è irrilevante ai  ni indicati nel 
secondo comma dell’art. 2423 o quando esso favorisce la chiarezza del 
bilancio. In questo secondo caso la nota integrativa deve contenere di-
stintamente le voci oggetto di raggruppamento. 

 Devono essere aggiunte altre voci qualora il loro contenuto non sia 
compreso in alcuna di quelle previste dagli articoli 2424 e 2425. 

 Le voci precedute da numeri arabi devono essere adattate quando 
lo esige la natura dell’attività esercitata. 

 Per ogni voce dello stato patrimoniale e del conto economico deve 
essere indicato l’importo della voce corrispondente dell’esercizio pre-
cedente. Se le voci non sono comparabili, quelle relative all’esercizio 
precedente devono essere adattate; la non comparabilità e l’adattamento 
o l’impossibilità di questo devono essere segnalati e commentati nella 
nota integrativa. 

 Sono vietati i compensi di partite.». 

 — Il testo del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 (Disposizioni 
in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pub-
bliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a 
norma dell’art. 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190), 
è pubblicato nella   Gazzetta Uf  ciale   19 aprile 2013, n. 92. 

 — Per il testo del citato decreto legislativo n. 231 del 2001 si ve-
dano le note all’art. 4.   

  Note all’art. 8:

      — Si riporta l’art. 1 della legge 6 marzo 2001, n. 64 (Istituzione del 
servizio civile nazionale):  

 «Art. 1    (Princìpi e  nalità).     — 1. È istituito il servizio civile na-
zionale  nalizzato a:  

    a)   concorrere, in alternativa al servizio militare obbligatorio, alla 
difesa della Patria con mezzi ed attività non militari;  

    b)   favorire la realizzazione dei princìpi costituzionali di solida-
rietà sociale;  

    c)   promuovere la solidarietà e la cooperazione, a livello nazio-
nale ed internazionale, con particolare riguardo alla tutela dei diritti so-
ciali, ai servizi alla persona ed alla educazione alla pace fra i popoli;  

    d)   partecipare alla salvaguardia e tutela del patrimonio della Na-
zione, con particolare riguardo ai settori ambientale, anche sotto l’aspet-
to dell’agricoltura in zona di montagna, forestale, storico-artistico, cul-
turale e della protezione civile;  

    e)   contribuire alla formazione civica, sociale, culturale e profes-
sionale dei giovani mediante attività svolte anche in enti ed amministra-
zioni operanti all’estero.».  

 — Per il testo dell’art. 2 della citata Costituzione, si vedano note 
all’art. 1. 

  — Si riportano gli articoli 4, secondo comma, 11 e 52, primo com-
ma, della citata Costituzione:  

 «Art. 4. — Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le pro-
prie possibilità e la propria scelta, una attività o una funzione che con-
corra al progresso materiale o spirituale della società.». 

 «Art. 11. — L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla 
libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie 
internazionali; consente in condizioni di parità con gli altri Stati, alle li-
mitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace 
e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni 
internazionali rivolte a tale scopo.». 

 «Art. 52. — La difesa della patria è sacro dovere del cittadino.». 
  — Si riporta l’art. 3 della citata legge n. 64 del 2001:  
 «Art. 3    (Enti e organizzazioni privati).     — 1. Gli enti e le organiz-

zazioni privati che intendono presentare progetti per il servizio civile 
volontario devono possedere i seguenti requisiti:  

    a)   assenza di scopo di lucro;  
    b)   capacità organizzativa e possibilità d’impiego in rapporto al 

servizio civile volontario;  
    c)   corrispondenza tra i propri  ni istituzionali e le  nalità di cui 

all’art. 1;  
    d)   svolgimento di un’attività continuativa da almeno tre anni.».    

  Note all’art. 9:

     — Il testo della legge 11 marzo 2014, n. 23 (Delega al Governo 
recante disposizioni per un sistema  scale più equo, trasparente e orien-
tato alla crescita), è pubblicata nella   Gazzetta Uf  ciale   12 marzo 2014, 
n. 59. 

  — Si riporta l’art. 1, comma 354, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato - legge  nanziaria 2005):  

 «354. È istituito, presso la gestione separata della Cassa depositi 
e prestiti Spa, un apposito fondo rotativo, denominato “Fondo rotati-
vo per il sostegno alle imprese e gli investimenti in ricerca”. Il Fondo 
è  nalizzato alla concessione alle imprese, anche associate in appositi 
organismi, anche cooperativi, costituiti o promossi dalle associazioni 
imprenditoriali e dalle camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura, di  nanziamenti agevolati che assumono la forma dell’an-
ticipazione, rimborsabile con un piano di rientro pluriennale. La dota-
zione iniziale del Fondo, alimentato con le risorse del risparmio postale, 
è stabilita in 6.000 milioni di euro. Le successive variazioni della do-
tazione sono disposte dalla Cassa depositi e prestiti S.p.a., in relazione 
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alle dinamiche di erogazione e di rimborso delle somme concesse, e 
comunque nel rispetto dei limiti annuali di spesa sul bilancio dello Stato 
 ssati ai sensi del comma 361.». 

 — Il testo del decreto ministeriale 3 luglio 2015 (Agevolazioni alle 
imprese per la diffusione e il rafforzamento dell’economia sociale), è 
pubblicato nella   Gazzetta Uf  ciale   26 settembre 2015, n. 224.   

  Note all’art. 10:

      — Si riporta l’art. 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato - legge di stabilità 2015):  

 «187. Per la riforma del terzo settore, dell’impresa sociale e per 
la disciplina del servizio civile universale è autorizzata la spesa di 50 
milioni di euro per l’anno 2015, di 140 milioni di euro per l’anno 2016 e 
di 190 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2017.».   

  Note all’art. 11:

     — Per il testo dell’art. 1, comma 187, della citata legge n. 190 del 
2014, si vedano le note all’art. 10. 

  — Si riporta l’art. 23, comma 10, del decreto-legge 22 giugno 
2012, n. 83, convertito, con modi  cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134 (Misure urgenti per la crescita del Paese):  

 «Art. 23    (Fondo per la crescita sostenibile).    — (  Omissis  ). 
 10. Al  ne di garantire la prosecuzione delle azioni volte a pro-

muovere la coesione e il riequilibrio economico e sociale tra le diverse 
aree del Paese, le disponibilità accertate e versate al Fondo ai sensi dei 
commi 8 e 9 del presente articolo, rivenienti da contabilità speciali o ca-
pitoli di bilancio relativi a misure di aiuto destinate alle aree sottoutiliz-
zate sono utilizzate secondo il vincolo di destinazione di cui all’art. 18, 
comma 1 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con 
modi  cazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.». 

  — Si riporta l’art. 47, secondo comma, della legge 20 maggio 
1985, n. 222 (Disposizioni sugli enti e beni ecclesiastici in Italia e per il 
sostentamento del clero cattolico in servizio nelle diocesi):  

 «Art. 47. — (  Omissis  ). 
 A decorrere dall’anno  nanziario 1990 una quota pari all’otto per 

mille dell’imposta sul reddito delle persone  siche, liquidata dagli uf  ci 
sulla base delle dichiarazioni annuali, è destinata, in parte, a scopi di 
interesse sociale o di carattere umanitario a diretta gestione statale e, 

in parte, a scopi di carattere religioso a diretta gestione della Chiesa 
cattolica.». 

 — Per l’art. 1, comma 187, della citata legge n. 190 del 2014, si 
vedano le note all’art. 10. 

  — Si riporta l’art. 1, comma 154, della citata legge n. 190 del 2014:  

 «154. Le disposizioni di cui all’art. 2, commi da 4  -novies   a 4  -un-
decies  , del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modi-
 cazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, relative al riparto della 

quota del cinque per mille dell’imposta sul reddito delle persone  siche 
in base alla scelta del contribuente, si applicano anche relativamente 
all’esercizio  nanziario 2015 e ai successivi, con riferimento alle di-
chiarazioni dei redditi dell’annualità precedente. Le disposizioni con-
tenute nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 aprile 
2010, pubblicato nella   Gazzetta Uf  ciale   n. 131 dell’8 giugno 2010, si 
applicano anche a decorrere dall’esercizio  nanziario 2014 e i termi-
ni ivi stabiliti sono conseguentemente rideterminati con riferimento a 
ciascun esercizio  nanziario. Ai  ni di assicurare trasparenza ed ef  -
cacia nell’utilizzazione della quota del cinque per mille dell’imposta 
sul reddito delle persone  siche, con decreto di natura non regolamen-
tare del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell’economia e delle  nanze, da adottare entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono de  nite le modalità 
di redazione del rendiconto, dal quale risulti in modo chiaro e traspa-
rente la destinazione di tutte le somme erogate ai soggetti bene  ciari, le 
modalità di recupero delle stesse somme per violazione degli obblighi di 
rendicontazione, le modalità di pubblicazione nel sito web di ciascuna 
amministrazione erogatrice degli elenchi dei soggetti ai quali è stato 
erogato il contributo, con l’indicazione del relativo importo, nonché le 
modalità di pubblicazione nello stesso sito dei rendiconti trasmessi. In 
caso di violazione degli obblighi di pubblicazione nel sito web a carico 
di ciascuna amministrazione erogatrice e di comunicazione della ren-
dicontazione da parte degli assegnatari, si applicano le sanzioni di cui 
agli articoli 46 e 47 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. Per la 
liquidazione della quota del cinque per mille è autorizzata la spesa di 
500 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2015. Le somme non 
utilizzate entro il 31 dicembre di ciascun anno possono esserlo nell’eser-
cizio successivo.».   

  16G00118  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 

  MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  25 maggio 2016 .

      Abilitazione all’«Istituto di psicologia analitica e psico-
dramma» ad istituire e ad attivare nella sede di Ivrea un 
corso di specializzazione in psicoterapia.    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   PER L’UNIVERSITÀ, L’ALTA FORMAZIONE ARTISTICA,

MUSICALE E COREUTICA E PER LA RICERCA  

 Vista la legge 18 febbraio 1989, n. 56, che disciplina 
l’ordinamento della professione di psicologo e  ssa i re-
quisiti per l’esercizio dell’attività psicoterapeutica e, in 
particolare l’art. 3 della suddetta legge, che subordina 
l’esercizio della predetta attività all’acquisizione, succes-
sivamente alla laurea in psicologia o in medicina e chirur-
gia, di una speci  ca formazione professionale mediante 
corsi di specializzazione almeno quadriennali, attivati 
presso scuole di specializzazione universitarie o presso 
istituti a tal  ne riconosciuti; 

 Visto l’art. 17, comma 96, lettera   b)   della legge 15 mag-
gio 1997, n. 127, che prevede che con decreto del Ministro 
dell’università e della ricerca scienti  ca e tecnologica sia 
rideterminata la disciplina concernente il riconoscimento 
degli istituti di cui all’art. 3, comma 1, della richiamata 
legge n. 56 del 1989; 

 Visto il decreto 11 dicembre 1998, n. 509, con il quale è 
stato adottato il regolamento recante norme per il ricono-
scimento degli istituti abilitati ad attivare corsi di specia-
lizzazione in psicoterapia ai sensi dell’art. 17, comma 96, 
della legge n. 127 del 1997 e, in particolare, l’art. 2, 
comma 5, che prevede che il riconoscimento degli istitu-
ti richiedenti sia disposto sulla base dei pareri conformi 
formulati dalla Commissione tecnico-consultiva di cui 
all’art. 3 del precitato decreto n. 509/1998 e dal Comitato 
nazionale per la valutazione del sistema universitario; 

 Visti i pareri espressi nelle riunioni dell’11 ottobre 2000 
e del 16 maggio 2001, con i quali il Comitato nazionale 
per la valutazione del sistema universitario ha individua-
to gli standard minimi di cui devono disporre gli istituti 
richiedenti in relazione al personale docente, nonché alle 
strutture ed attrezzature; 


